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				Prima dell’avvento dell’era foto-grafica la trasmissione delle in-formazioni era assicurata soprat-tutto dalla scrittura: storiografia, autobiografie, romanzi tramanda-vano ai posteri, insieme con le ar-chitetture, le sculture, i quadri, gli indumenti e altri oggetti, ciò che meritava di essere ricordato. Il lin-guaggio della fotografia può essere avvicinato a quello della scrittura ma anche a quello verbale, in quan-to entrambi trasmettono messaggi codificati attraverso segni specifici e immagini. L’uno e l’altro posso-no avere varie funzioni che da una parte informano, descrivono e do-cumentano e dall’altra alludono in modo significativo ad altre realtà. La fotografia può essere usata sia come strumento di registrazione ma anche come strumento per co-municare significati al di là del loro contenuto primario e apparente. La fotografia può esplorare e fissare ogni aspetto della vita, in maniera crescente, man mano che la tecno-logia e le scienze sono progredite e continuano a progredire. 

				FAP, attraverso la scrittura e l’im-magine, vuole portare chi sfoglia la rivista a vivere la fotografia at-traverso gli scatti dei migliori fo-tografi Italiani e non, vuole essere un modo di far vivere al lettore un tipo di fotografia molto sottovalu-tata e cerca di dare spazio alle foto dei nuovi talenti emergenti cercan-do di essere una vetrina per questi. Nasce dall’idea di unione, perchpè se lo si voglia o meno, la fotografia unisce le persone. 
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				Articolo di Gianni Dettori Foto di Alessio Albi

			

		

		
			
				La fotografia fine art è soprattutto un bisogno in-conscio di comunicare qualcosa di inedito. La foto-grafia fine art stampata, incorniciata ed appesa in una galleria può essere sicuramente concepita come un’opera d’arte.
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				Il termine Fine Art non riguarda la sola stampa ma l’intero processo fotografico che inizia dalla visua-lizzazione e dallo scatto e termina appunto con la stampa. La visualiz-zazione è la capacità di immaginare creativamente tutto il processo di produzione e post-produzione. Si tratta di uno stile fotografico più o meno libero da schemi predetermi-nati, che siano imposti dall’esterno o da noi stessi. Una foto Fine Art è creata per motivi artistici, e ciò che rende arte una foto è l’idea del fotografo cioè l’attività della men-te rivolta a immaginare una possi-bile realtà e riuscire a concretiz-zarla in un’immagine attraverso il mezzo fotografico. La visione arti-stica del fotografo che crea imma-gini Fine Art è quella di rappresen-tare una realtà inesistente ma che deriva dalla sua capacità di creare totalmente una scena. Oggi il fo-tografo fine art rispetto al pittore ha sicuramente una libertà artisti-ca che sconcerta, riservandosi il diritto di esprimere la sua visione e i suoi sentimenti, e non si sente costretto a una rappresentazione descrittiva e realistica della scena o del soggetto che ritrae. Diversa-

			

		

		
			
				mente dalla fotografia di strada o di moda, la fine art ha come sco-po ultimo quello di esprimere la visione artistica e personale del fotografo, raccontando una storia attraverso la sua immaginazione, visione e creatività. Il fotografo Fine Art, contrariamente al fotore-porter, utilizza le immagini come manifestazione della propria visio-ne artistica e della propria sensi-bilità. Egli rappresenta le emozio-ni rendendo la visualizzazione un processo istintivo, con lo stimolare l’immaginazione, e fornendo allo spettatore la possibilità di rivivere concretamente le sensazioni vis-sute dal fotografo che ha assimi-lato la tecnica Fine Art, unico pon-te che collega creatività e realtà. “La fotografia artistica, fine art, non ha bisogno di molte parole, né di tanti pensieri, solo di occhi che sanno guardare” dice la famosis-sima e contemporanea fotografa italiana Marta Bevacqua, mia per-sonale fonte di ispirazione insieme al grandissimo maestro di questa tecnica Alessio Albi. Questa è una citazione che ho sempre profon-damente condiviso, ed è anche il motivo per cui nelle mie foto la-scio sempre libera interpretazione. Forse il mio stile rispecchia sem-plicemente come sono io. Mostro il mio mondo, nulla di più, e vedo 
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				“La fotografia artistica, fine art, non ha bisogno di molte parole, né di tanti pensieri, solo di occhi che sanno guardare”
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				quella bellezza soggettiva, che può piacere o non piacere. a fotografia è la cattura di un’immagine fissa e la sua riproduzione tecnica at-traverso una sequenza di processi analogici che successivamente di-ventano digitali. Chi scatta la foto-grafia è il fotografo, su cui cade la responsabilità di ciò che inquadra e riprende. Perché decide di foto-grafare? Molte volte ci si chiede come mai il fotografo scatta una determinata foto, ritenendo quel-la inquadratura degna di essere ri-presa. Tante sono state le risposte date a queste domande ma le fina-lità sembrano raggrupparsi attorno a due poli. Il primo è l’esigenza di documentare, registrare, conser-vare un volto, una situazione, un’e-mozione, un’oggetto o un paesag-gio, in un istante irripetibile che viene congelato, reso permanente e accessibile così da far diventa-re la fotografia un supporto della memoria, lo strumento per non di-menticare. Il secondo è quello di fornire una propria visione, un’in-terpretazione soggettiva e perso-nale dei temi rappresentati, una narrazione, un racconto, una tesi. Nell’uno e nell’altro caso le scelte sono indicative della personalità e delle opinioni dell’operatore: ogni fotografo, fotografa se stesso, più di quanto egli sia disposto a cre-dere. 
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				IL RITRATTO

			

		

		
			
				Cosa c’è di più fugace dell’espressione 

				che passa su un viso?

				(Henri Cartier-Bresson)

			

		

		
			
				I ritratti fotografici sono un aspet-to così centrale e ben incorporato nella cultura visiva contemporanea che spesso passano inosservati. Essi, già diventati di moda col da-gherrotipo, raggiunsero un gran-dissimo sviluppo. Il ritratto ha una lunga storia, prima dell’avvento della fotografia veniva effettuato tramite il dipinto. 

				L’immagine che molti comunemen-te intendono come un ritratto è una rappresentazione realistica di una persona posta frontalmente in cui 

			

		

		
			
				sono riconoscibili i tratti del viso e le sue espressioni. La fotografia trasformava il soggetto in oggetto e affinché le lastre dei primi ritratti si impressionassero bisognava che il soggetto si ponesse a lunghe ore di posa. Il ritratto fotografico, di-ventato di moda col dagherrotipo, raggiunse un grandissimo succes-so con la fotografia su negativo di Disderi che permise la ripresa si-multanea di otto fotografie sulla stessa lastra e aprì la strada agli studi fotografici, che fecero a gara 

			

		

		
			
				Articolo di Gianni Dettori Foto di Gianni Dettori
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				taristico fino a quello artistico. In quasi tutti i ritratti c’è una sorta di contratto tra soggetto e fotogra-fo.re l’immagine di una persona su una lastra il ritratto è diventato la funzione principale della fotoca-mera. Il ritratto è un genere su cui non sono mai mancate opinioni e idee a partire da quello documen-taristico fino a quello artistico. In quasi tutti i ritratti c’è una sorta di contratto tra soggetto e fotografo.

				“Fare amicizia è una seconda na-tura per me. Mi piace fotografare le persone al loro meglio, signifi-ca farle sentire rilassate e comple-tamente a loro agio fin dall’inizio” dice Alfred Eisenstaedt . Per tutti purtroppo la bellezza è soggettiva ed in particolare nel ritratto poiché non tutti hanno la stessa idea di bello e soprattutto il soggetto fo-tografato ricerca nel fotografo la capacità di “abbellire”, la propria identità. L’identità è una questio-

			

		

		
			
				per lusso e pubblicità, alla “carte de visite” fotografica. 

				In questo rapporto si incontrano, si affrontano, e si deformano in un campo chiuso un insieme di forze: davanti all’obbiettivo il sogget-to-oggetto è contemporaneamen-te quello che crede di essere, quel-lo che vorrebbe si creda che sia, quello che il fotografo crede che sia e quello di cui egli si serve per dar dimostrazione della sua arte. Il fotografo in quel particolare mo-mento dello scatto ha davanti a sé un soggetto che si sente diventa-re oggetto e nello stesso momen-to la fotografia crea e mortifica a suo piacimento il soggetto. Sin dal momento in cui è stato possibile fissare l’immagine di una persona su una lastra il ritratto è diventato la funzione principale della fotoca-mera. Il ritratto è un genere su cui non sono mai mancate opinioni e idee a partire da quello documen-
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				<<Il ritratto ha forme standard ma le regole dei generi della fotografia non sono fissate in modo rigido e la creatività del fotografo si esprime meno nella paura di ripetere sempre la stessa cosa>>.

			

		

		
			
				ne centrale per la ritrattistica in fotografia. Chi stiamo guardando? Chi è il soggetto che guarda? Con il dagherrotipo ci si soffermava so-lamente al primo quesito. La gente voleva immagini stabili che faces-sero trasparire la propria identità e il fotografo era un semplice tecni-co. Questa cosa faceva irritare Bu-delaire che così scriveva della fo-tografia: “La folla disse a sè stessa: “Giacchè la fotografia ci dà tutte le garanzie desiderabili di esattezza (credono proprio questo, gli stolti!), l’arte è la fotografia”. Da allora la società immonda si riversò, come un solo Narciso, a contemplare la propria immagine volgare sulla la-stra”. Non ci volle molto affinchè i fotografi si rendessero conto che scattare una fotografia di ritratto fosse qualcosa in più del sempli-ce gesto tecnico, ma che fosse un “”penetrare sotto la pelle dei sog-getti”. Fu soltanto dopo la seconda metà del XX secolo che i ritratti-sti cominciarono ad appropriarsi dell’idea che l’identità sia qualcosa di costruito, qualcosa né di dato, né da scovare sotto la superfice sociale, celato in qualche ragione interna. Moltissimi professionisti lavorano con intuizione e sensibi-lità per ritrarre bambini, fanciulli, donne, visi di passeggeri, sempre in sfumature che mettono in evi-denza meraviglia, stupore, felicità, tenerezza, humor, ma anche uomi-ni che soffrono di non vedere felici i loro simili, prigionieri terrorizzati, civili che fuggono. 

				Con i ritratti non si cerca il sensa-zionale, si vuol mostrare semplice-mente con la sicurezza delle im-magini e senza debolezze, non solo gli orrori della guerra, degli scontri sociali e del terrorismo, ma anche volti di persone colte allo stato “puro”.
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				Riccardo Melosu

			

		

		
			
				Ciao Riccardo e benvenuto nella community di FAP! 

				Ti va di raccontarci qualcosa di te?

				Salve, sono nato nel 1978, anche se sono un fotografo della “new generation” sono abbastanza an-ziano! :) Mi sono occupato per tanti anni di musica a 360°; prima di fare il fotografo a tempo pieno avevo un piccolo studio di regi-strazione, che come altre attività ha avuto il suo periodo no, ma che fortunatamente ha dato vita a questa nuova avventura. Ho così intrapreso questo mestiere che tanto mi incuriosiva: ora lavoro nel mondo della fotografia, orga-nizzando workshop e insegnando nel mio piccolo quello che so fare. 

				Quando e come è nata la tua passione per questo mezzo espressivo?

				Mi sono avvicinato alla fotografia relativamente da poco, all’incirca tre anni fa: una passione rimasta nascosta per tanti anni , ma che poi in un momento non troppo felice della mia vita per fortuna è spuntata fuori. Ho osservato e studiato tanto completamente in solitudine: non ho frequenta-to scuole di fotografia, ma brevi corsi, soprattutto online. Ho letto 

			

		

		
			
				libri e soprattutto scattato tanto per me stesso, in un periodo nel quale l’unico giudice della mia fo-tografia ero io, quando il ruolo dei social networks non era ancora così significativo. 

				Dopo un po’ di pratica e studio, sono arrivato alla conclusione che quello che mi affascinava di più era il ritrattismo in tutte le sue forme, dai ritratti semplici alle composizioni multiple utilizzando i programmi di postproduzione. 

			

		

		
			
				Ci sono persone dotate di una sensibilità e di un talento naturale e Riccardo Melosu è tra questi fortunati. I suoi lavori si contraddistinguono per un delicato equilibrio tra soggetto e contesto, componendo un’armoniosa unità figurativa in cui è immediato immergersi, per esplorarne il significato.
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				Quale consideri essere l’elemen-to più importante di un ritratto?

				Sarebbe scontato dire l’espressi-vità, ma sono sincero: nella mia fotografia cerco di andare oltre l’espressività. Per me è fondamen-tale che il soggetto fotografato sia adatto al contesto, che abbia le precise caratteristiche che cer-co per quel set: dal tipo di pelle, al colore degli occhi e soprattutto che sappia cosa stiamo facendo, stiamo scattando per creare qual-cosa. di bello, non una foto che renda bello il soggetto. 

				In quanto fotografo, hai qualche particolare fissazione sul set?

				Certamente: sono molto metodi-co, non amo tutto quello che è sfarzoso come il trucco eccessivo, smalti, unghie finte, e soprattutto, a meno che non stia facendo un lavoro commerciale, odio le scar-pe di qualsiasi tipo.

				Come nascono i tuoi shooting? Qual è il processo 

				creativo che dall’idea porta alla realizzazione dei 

				singoli scatti?

				Sono divisi in due tipologie: quel-li che iniziano e finiscono: quasi sempre immagini tipiche di ritrat-to, con tagli e soluzioni classiche. Altri invece studiati a fondo, con attività di location scouting e con uno storyboard. Infine ho serie personali che durano anche mesi, dove nei set creo quasi sempre qualche immagine da inserire. Mi definisco un creatore di immagini.
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				Alessio Albi

			

		

		
			
				Alessio Albi è un fotografo di Perugia, si occupa principalmente di storytelling e ritratti, predi-lige le figure femminili, con le quali sente, per sua stessa ammissione, la voglia e la necessità di entrare in empatia per riuscire a raggiungere risultati migliori, specialmente a livello di im-patto emotivo. 
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				Ciao Alessio, la prima cosa che ti chiedo è di parlare di te attra-verso due scatti: fotografa ciò che hai in tasca e dove ti trovi adesso, raccontaci se (e perché) rappresenta il posto in cui vorre-sti essere.

				In tasca non ho niente perché sono al volante sulla A1 e sto an-dando da Perugia a Milano, tra l’altro la strada è completamen-te piena di nebbia, quindi è ab-bastanza anche rappresentativo anche del tipo di foto che faccio, paradossalmente, ma non posso mettermi a fotografare perché sennò mi tolgono la patente, se è il posto dove vorrei essere? Sì. Perché è la strada che mi porta a seguire i passi della fotografia che sto intraprendendo, sto andando a Milano a fare un’intervista con la rivista “il fotografo“, sono abba-stanza contento poi vediamo cosa ne esce, e sono una persona a cui è sempre piaciuto viaggiare, quin-di sì, sono contento.

				Una definizione tua di ‘ritratto’, ‘femminilità’ e ‘fotografia’, come interpreti questi elementi nel tuo modo di vedere le cose?

				Sicuramente il ritratto, dal mio punto di vista è meno la persona ritratta, più me stesso, nel senso che il singolo headshot persona-le magari è solo una questione estetica dove cerco di rendere il soggetto al meglio, ma il ritratto per come lo intendo io è più una riflessione del mio stato d’animo nella fotografia, infatti le mie se-rie più care sono quelle dove il soggetto è meno riconoscibile ma inquadrato in una situazione ed atmosfera particolare. La fotogra-fia per me è questo, a prescindere dal fatto che ultimamente è diven-tata un lavoro, riguarda comunque uno stato d’animo, una voglia di esprimere e tirar fuori qualcosa che ho tenuto dentro per troppo 
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				tempo, un modo di riempire dei vuoti della mia vita che sono stati anche molto importanti per l’ispi-razione e sono contento che la fotografia mi abbia aiutato.

				Com’è il rapporto con le donne che fotografi? cosa cerhi in par-ticolare da raccontare, fermare?

				Il rapporto con le donne che foto-grafo è ottimo, con molte di loro ho instaurato rapporti bellissimi di amicizia personale, alcune sono diventate mie migliori amiche, al-cune sono diventate storie impor-tanti.

				Cosa cerco di raccontare? come ho detto prima generalmente cer-co di raccontare uno stato d’ani-mo, una sensazione, un’atmosfera, che non sempre corrisponde al 

			

		

		
			
				soggetto ma molto spesso è il mio stato. Mi sono trovato meglio con le ragazze con cui condividevo delle esperienze a livello di emo-zione.

				Da dove trai le idee per le tue serie fotografiche? e chi o cosa ti ispira nella creazione dei tuoi scatti?

				L’ispirazione per gli scatti provie-ne molto dalla musica, dai libri, dai film ma principalmente dalla musica, perché essendo molto le-gato all’atmosfera, per le foto che faccio, mi trovo spesso ad avere idee neanche troppo elaborate, però semplicemente pensando al tipo di atmosfera in base a ciò che un disco mi trasmette, infat-ti i momenti migliori per ispirar-mi sono nei miei viaggi in italia o all’estero.

				Da dove trai le idee per le tue serie fotografiche? e chi o cosa ti ispira nella creazione dei tuoi scatti?

				L’ispirazione per gli scatti provie-ne molto dalla musica, dai libri, dai film ma principalmente dalla musica, perché essendo molto le-gato all’atmosfera, per le foto che faccio, mi trovo spesso ad avere idee neanche troppo elaborate, però semplicemente pensando al tipo di atmosfera in base a ciò che un disco mi trasmette, infat-ti i momenti migliori per ispirar-mi sono nei miei viaggi in italia o all’estero.

				Quali sono le cose che ti fanno star bene?

				Le cose che mi fanno star bene sono il cibo, gli amici , i viaggi, la musica, devo pensarci un po’ me-glio ma in linea di massima è que-sto, e poi dirti ‘la fotografia’ mi sembra scontato.
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				Se dovessi partire per un viaggio oggi, cosa porteresti nel tuo zai-no e cosa lasceresti a casa?

				Sono già partito e mi sono porta-to dietro il computer, la macchina fotografica, un 50mm e un 85mm, mutande e calzini, perchè non vado così sfornito :) in linea di massima cerco di viaggiare con un corredo basico e leggero. alle vol-te mi basta il 50mm, scatto solo con ottiche fisse e questo mi da la possibilità di fare un po’ tutto.

				Un sogno ricorrente, uno irrea-lizzabile e uno espresso. Raccon-taceli.

				Data la mia terribile paura di per-dere il controllo ho un sogno ri-corrente, ad esempio quello di cadere nel vuoto, non riuscire ad evitare situazioni, nell’impossi-bilità di frenare una macchina in corsa, anche se queste sono paure personali più che sogni ricorrenti, per quanto riguarda gli irrealizza-bili, mi piacerebbe un sacco an-dare su pianeti sconosciuti, anche perché sai che bello che sarebbe fare delle foto là? Già su marte andrebbe benissimo. uno espres-so? non lo so, devo pensarci un attimo.

				Ho chiesto per un anno, a tutti i fotografi, quali fossero i loro progetti futuri, ho deciso di cambiare e chiederti, cosa vuoi fare oggi e cosa farai veramen-te?

				Mi piacerebbe che la fotografia diventasse un lavoro a lungo ter-mine, in questo periodo ci sto ri-uscendo e devo dire che io vengo da una formazione diversa perché sono laureato in biotecnologie mediche, ho una laurea triennale e una specialistica, un master in nutrizione, faccio e ho fatto il nu-trizionista come lavoro principa-le, la fotografia è iniziata da circa un anno e ho aperto una partita I.V.A., mi piacerebbe diventasse 

			

		

		
			
				un lavoro anche se ho timore di perdere la passione e la sponta-neità che mi porta a farla, però per adesso mi sto trovando molto bene anche a livello commercia-le, riesco a fare quello che voglio senza avere il peso delle imposi-zioni necessarie dei clienti.

				Consigliaci un libro, un film, un disco e un fotografo.

				Questa di consigliare è abbastan-za complicata, nel senso che ne ho diversi e dirne unoforse mi ri-sulta difficile, un libro che mi ha influenzato molto a livello anche di ispirazione fotografica e non è un libro è una serie e si chiama “la torre nera” di Stephen King, ora magari uno pensa Stephen King e lo collega alle storie Horror, in realtà è una cosa un po’ diversa, è una sorta di fantasy con elementi western ed horror, e mi ha ispi-rato una serie fotografica che da poco ho concluso, una delle poche che ho concluso. Consigliare un fotografo anche qui è un bel pro-blema, ma la mia prima fonte d’i-spirazione quando ho cominciato a fotografare, è una ragazza che poi ho conosciuto, è Marta Bevac-qua, facciamo delle foto che non si discostano tantissimo a livello di soggetto, composizione, maga-ri la differenza è che lei è più una storyteller, io mi occupo di attimi singoli o comunque di descrivere stati d’animo. Ti consiglio anche Michal Pudelka, Tim Walker, Euge-nio Recuenco, Paolo Roversi, An-nie Leibovitz.
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				MARTA BEVACQUA
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				Marta Bevacqua

			

		

		
			
				Marta Bevacqua è una fotografa italiana conosciuta a livello internazionale . Romana di nascita, ora è solita lavorare soprattutto all’estero. Noi di Artwave abbiamo deciso di intervistarla e di condividere con tutti i nostri lettori l’esperienza di una persona che ha dimostrato di avere molto coraggio e ambizione oltre ad un eccezionale talento.
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				Marta Bevacqua

			

		

		
			
				Marta, ora sappiamo che vivi a Parigi. In poco tem-po hai raggiunto grandis-simi risultati. Quando hai cominciato a fotografare e quando hai capito che questo sarebbe diventato il tuo lavoro?

				Ho iniziato a circa 17 anni, durante la scuola. Una vol-ta preso il diploma mi sono iscritta all’università ma ho lasciato tutto dopo nemme-no un anno, sempre più con-vinta di voler diventare una fotografa. È capitato poi per caso, anche il fatto che io lo desiderassi così tanto non so a cosa fosse legato. Sem-plicemente capivo che era esattamente il tipo di futuro che mi sarebbe piaciuto vi-vere. Ho iniziato pian piano con i primi lavoretti, fino a buttarmi nella fotografia di moda dopo qualche anno. Ho sempre dato il meglio di me, e ho lavorato duramen-te. Una volta arrivata a Pari-gi (sono venuta qui da sola, un po’ all’avventura, proprio per lavorare), le cose han-no decisamente preso il via, 

			

		

		
			
				nonostante le innumerevoli difficoltà iniziali.

				Molti considerano il mondo della fashion photography un ambiente ostile e poco vivibile. Sei d’accordo con questa linea di pensiero?

				Si, ma non per i fotografi, al-meno credo. Penso che ognu-no possa trovare il proprio spazio e il proprio modo di vivere ovunque e in qualsiasi ambiente. Per le modelle può essere difficile, così come per altre figure. Ma io personal-mente non vivo nulla di tutto questo, e non vedo perché per i fotografi dovrebbe esse-re ostile o poco vivibile. Per-sonalmente cerco comunque di tenermi un po’ ai margini di questo mondo, ci lavoro ma la mia vita personale ne è deci-samente fuori.

				Le tue fotografie richiama-no spesso a realtà e ambien-ti soprannaturali. Questa scelta di stile è stata fatta per evadere la realtà o per 

			

		

		
			
				Marta Bevacqua è una fotografa italiana co-nosciuta a livello internazionale. Romana di nascita, ora è solita lavorare soprattut-to all’estero. Noi di Artwave abbiamo deciso di intervistarla e di condividere con tutti i nostri lettori l’esperienza di una persona che ha dimostrato di avere molto coraggio e ambizione oltre ad un eccezionale talento.
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				rappresentare la realtà in forma onirica. Ci sono quindi dei mes-saggi che vuoi lanciare attraver-so i tuoi scatti, quali in partico-lare o credi principalmente nella fotografia creata per un puro estetismo?

				Il mio stile non è una scelta. Io ho semplicemente iniziato a fo-tografare, e da allora non ho più mollato la macchina fotografica. Ho sempre e solo seguito il mio istinto e ciò che mi piace. Forse il mio stile rispecchia semplicemen-te come sono io. Mostro questo mondo perché è bello, nulla di più, di quella bellezza soggettiva, che può piacere o non piacere, ma che non deve mai scusarsi con nessu-no.

				Qual’è la cosa che trovi più dif-ficile fotografando e quella che invece ti gratifica di più?

				Gli uomini e le persone all’inter-no di un paesaggio (anche se per questa seconda cosa ci sto lavo-rando). Mi gratifica quando riesco perfettamente a creare quello che succede nella mia testa.

				Hai obiettivi e aspirazioni preci-se per il futuro?

				Mi piacerebbe poter realizzare un progetto enorme che sogno fin da quando ho iniziato. E’ molto com-plicato, forse un giorno ci riuscirò.

				Dai un consiglio agli utenti che seguono FAP e che vogliono pro-seguire e investire sulla fotogra-fia.

				Se questo è il vostro sogno, non lasciatelo mai e non cambiate il vostro stile per arrivare dove vole-te. 
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				Ivan Pascali

			

		

		
			
				Domanda di rito: come ti sei av-vicinato al mondo della fotogra-fia?

				Sin da ragazzino,grazie anche alla passione di un mio zio,sono sem-pre stato attratto da questa arte.

				Appena ho avuto la possibilità ho così deciso di acquistare la mia prima macchina fotografica per

				approcciarmi a questo mondo,spe-rimentando vari generi fotografici.

				Qual è il tuo rapporto con il di-gitale rispetto all’analogico?

				Ho potuto apprezzare i primi tem-pi l’uso dell’analogico ma devo dire che il digitale lo trovo molto

				più comodo,offre una più vasta gamma di possibilità di espressio-ne,anche se l’analogico resta la

				poesia di quest’arte.

				Qual è la tua idea di ritratto?

				Ciò che ricerco in ogni mio ritrat-to è di immortalare,attraverso un fotogramma,l’anima più intima

				del soggetto che ho di fronte, ed è per questo che prediligo nel mio lavoro instaurare rapporti più

				confidenziali con i soggetti che andrò a ritrarre.

				Qual è lo scatto che ti ha reso più soddisfatto?

				Lo scatto che mi ha reso più sod-disfatto è di sicuro quello che an-cora dovrò fare!!

			

		

		
			
				Se ti chiedessi qualche fotogra-fo dal quale hai trovato ispira-zione, quale sceglieresti?

				Sicuramente tramite lo studio ed il mio sentire personale sto cer-cando di creare uno stile che sia

				mio e riconoscibile,ma se dovessi pensare a grandi maestri ispiratori penserei sicuramente a

				Lindbergh e Annie Leibovitz.

			

		

		
			
				Ci sono persone dotate di una sensibilità e di un talento naturale e Riccardo Melosu è tra questi fortunati. I suoi lavori si contraddistinguono per un delicato equilibrio tra soggetto e contesto, componendo un’armoniosa unità figurativa in cui è immediato immergersi, per esplorarne il significato.
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				RICCARDO LANCIA
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				Cosa hai trovato nella fotogra-fia che altri mezzi d’espressione non hanno saputo darti?

				La fotografia a differenza delle al-tre attività fatte precedentemente nella vita, cioè il preparatore at-letico e il giocatore di poker pro-fessionista, mi permette di poter continuare a interagire con le per-sone, ma in più mi consente di far ricerca su me stesso.

				Apprezzo molto altri mezzi di espressione come la musica o la pittura, cerco di tenermi aggiorna-to e di studiare il più possibile nel tempo libero facendo ricerca an-che di vecchi autori e artisti.

				Ma con la fotografia è stato dif-ferente dal primo scatto…

				Sì, infatti. La fotografia a mio pa-rere ha varie sfaccettature che la rende attraente, offre possibilità di espressione maggiori. Sto sco-prendo in questi ultimi due anni la fotografia analogica, ho realizzato ancora poco, ma nel prossimo fu-turo mi dedicherò a progetti in-teramente a pellicola. È come se stessi iniziando oggi stesso, ho lo stesso entusiasmo del primo gior-no. La fotografia per me è come un libro con pagine infinite: ce ne sono alcune già scritte, che servo-no per imparare, e altre bianche, da riempire con le proprie creazio-ni.

			

		

		
			
				Come hai sviluppato le tue capa-cità e il tuo stile?

				Ho scattato tantissime foto, ho visto tante mostre, sfogliato libri di fotografia, visitato siti di grandi fotografi e di altri meno noti ma di alto livello. Sono stato fortu-nato a conoscere alcuni fotografi affermati e ho iniziato facendo l’assistente per alcuni shooting.

				Ho organizzato nella mia città dei corsi base e quindi li ho anche se-guiti, ho seguito workshop di illu-minotecnica, post produzione, di ritratto e altri.

				Il mio stile credo che sia ancora in fase di costruzione, sono for-temente attratto da tante cose a livello visivo e cerco di mettere 
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				Riccardo Lancia

			

		

		
			
				I primi scatti solo sette anni fa, diventa in breve tempo fine ritrattista e abile “narratore della realtà”, come lui stesso ama definirsi. Incontriamo Riccardo Lancia, emergente fotografo alla ricerca delle stanze nascoste dell’animo umano.
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				del mio in ogni scatto, anche se non è semplice cambiando spesso tipo di luce usata, ambientazione e altro. Diciamo che tendo a foca-lizzarmi sul concetto da esprimere in foto piuttosto che alla semplice estetica dell’immagine.

				Quali sono le tue fonti di mag-giore ispirazione?

				Ho un rapporto di odio e amore con il cinema, mi piace osserva-re nei vari film l’uso delle luci, le inquadrature e l’uso colori. Come fotografi ne potrei citare molti, ma faccio i nomi di alcuni che mi hanno aiutato a crescere a livel-lo visivo: Graziano Panfili, che è un grande fotografo e mio amico con cui ho l’opportunità di parla-re spesso; Oleg Oprisco, che con il suo linguaggio riesce a creare scene di forte impatto visivo; Gre-gory Crewdson, che ritengo il mi-gliore sulla gestione del set.

			

		

		
			
				Ci racconti come in genere pre-pari e realizzi uno dei tuoi shoo-ting?

				Solitamente quando mi viene un’i-dea la scrivo su una piccola agen-da, poi la sviluppo tenendo con-to di diversi fattori. Scatto quasi sempre ritratti che richiamano il mio stato d’animo che ho in quel momento. Appena mi sento pronto per lo shooting, cerco la location e, quando possibile, faccio almeno un sopralluogo nell’ora in cui ho intenzione di scattare e cerco di immaginare i possibili set. Osser-vo i colori presenti, gli oggetti, le linee, tutto ciò che può aiutare la composizione e la valorizzazione della scena.

				Passo quindi alla scelta dell’out-fit da fare indossare, soprattut-to pensando a i colori: ragiono sull’impatto emotivo che lo scatto deve generare, e cerco di immede-simarmi nella scena. Tutti i ritratti che fotografo sono introspettivi; sotto molti aspetti li considero quasi degli autoritratti.

				Quali emozioni vuoi stimolare con le tue immagini?

				Le emozioni sono una cosa mol-to personale, non pretendo che un’immagine faccia lo stesso ef-fetto a me e agli altri. Mi è capi-tato di parlare di questo aspetto con gente che ha osservato le mie foto durante alcune esposizioni e apprendere che molti avevano provato emozioni diverse dalle mie. Ciò mi ha reso fortemente soddisfatto: se un osservatore fa “sua” in qualche modo una mia foto, mi sembra di aver raggiunto il mio scopo.
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				LA GALLERIA DEI LETTORI
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				LA GALLERIA DEI LETTORI

			

		

		
			
				Ogni settimana selezioniamo gli scatti migliori di tre dei nostri lettori con fotogra-fie a tema, per dare la possibilità ai fotografi emergenti di avere una vetrina nel mondo della fotografia. Il tema della prossima uscita sarà “IL PAESAGGIO”. 

				Invia anche tu una email a FAP@SUBMIT.IT per proporre la tua candidatura. 
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				"Per me, la macchina fotografica è un libro di schizzi, uno strumento di intuizione e spontaneità."

				 

				 (Henri Cartier-Bresson)
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OEBPS/script/idGeneratedScript.js
function RegisterInteractiveHandlers() {
RegisterButtonEventHandlers();
ProcessAnimations();
ProcessMedia();
}
function ProcessMedia() {
var oFrame = document.getElementsByClassName("_idGenMedia");
for (var i = 0; i < oFrame.length; i++) {
var actions = oFrame[i].getAttribute("data-mediaOnPageLoadActions");
if(actions) {
var descendants = oFrame[i].getElementsByTagName('*');
for(var j = 0; j < descendants.length; j++) {
var e = descendants[j];
var tagName = e.tagName.toLowerCase();
if(tagName == 'video' || tagName == 'audio') {
if(e.paused) {
var selfContainerID = e.id;
eval(actions);
}
}
}
}
}
}
function ProcessAnimations() {
	var oFrame = document.getElementsByClassName("_idGenAnimation");
	for (var i = 0; i < oFrame.length; i++) {
		var actions = oFrame[i].getAttribute("data-animationOnPageLoadActions");
		if(actions) {
			var selfContainerID = oFrame[i].id
			eval(actions);
		}
		var cn = oFrame[i].className;
		if(cn.indexOf("_idGenCurrentState") != -1) {
			var actions = oFrame[i].getAttribute("data-animationOnStateLoadActions");
			if(actions) {
				var selfContainerID = oFrame[i].id
				eval(actions);
			}
		}
		actions = oFrame[i].getAttribute("data-animationOnSelfClickActions");
		if(actions) {
			oFrame[i].addEventListener("touchend", function(event) { onTouchEndForAnimations(this, event) }, false);
			oFrame[i].addEventListener("mouseup", function(event) { onMouseUpForAnimations(this, event) }, false);
		}
		actions = oFrame[i].getAttribute("data-animationOnSelfRolloverActions");
		if(actions) {
			oFrame[i].addEventListener("mouseover", function(event) { onMouseOverForAnimations(this, event) }, false);
		}
	}
	document.body.addEventListener("touchend", function(event) { onPageTouchEndForAnimations(this, event) }, false);
	document.body.addEventListener("mouseup", function(event) { onPageMouseUpForAnimations(this, event) }, false);
}
function onPageTouchEndForAnimations(element, event) {
var oFrame = document.getElementsByClassName("_idGenAnimation");
for (var i = 0; i < oFrame.length; i++) {
var actions = oFrame[i].getAttribute("data-animationOnPageClickActions");
if(actions) {
var selfContainerID = oFrame[i].id;
eval(actions);
event.target.__id_touched = true;
}
}
event.stopPropagation();
}
function onPageMouseUpForAnimations(element, event) {
if (event.target && event.target.__id_touched) {event.target.__id_touched=false; return;}
var oFrame = document.getElementsByClassName("_idGenAnimation");
for (var i = 0; i < oFrame.length; i++) {
var actions = oFrame[i].getAttribute("data-animationOnPageClickActions");
if(actions) {
var selfContainerID = oFrame[i].id;
eval(actions);
}
}
event.stopPropagation();
}
function onTouchEndForAnimations(element, event) {
var classID = element.getAttribute("data-animationObjectType");
var oFrame = document.getElementsByClassName(classID);
for (var i = 0; i < oFrame.length; i++) {
var actions = oFrame[i].getAttribute("data-animationOnSelfClickActions");
if(actions) {
var selfContainerID = oFrame[i].id;
eval(actions);
event.target.__id_touched = true;
}
}
event.stopPropagation();
event.preventDefault();
}
function onMouseUpForAnimations(element, event) {
if (event.target && event.target.__id_touched) {event.target.__id_touched=false; return;}
var classID = element.getAttribute("data-animationObjectType");
var oFrame = document.getElementsByClassName(classID);
for (var i = 0; i < oFrame.length; i++) {
var actions = oFrame[i].getAttribute("data-animationOnSelfClickActions");
if(actions) {
var selfContainerID = oFrame[i].id;
eval(actions);
}
}
event.stopPropagation();
event.preventDefault();
}
function onMouseOverForAnimations(element, event) {
var animationClassName = element.getAttribute("data-idGenAnimationClass");
var cn = element.className;
if (cn.indexOf(animationClassName) != -1 ) {
return;
}
var classID = element.getAttribute("data-animationObjectType");
var oFrame = document.getElementsByClassName(classID);
for (var i = 0; i < oFrame.length; i++) {
var actions = oFrame[i].getAttribute("data-animationOnSelfRolloverActions");
if(actions) {
var selfContainerID = oFrame[i].id;
eval(actions);
}
}
event.stopPropagation();
event.preventDefault();
}
function RegisterButtonEventHandlers() {
var oFrame = document.getElementsByClassName("_idGenButton");
for (var i = 0; i < oFrame.length; i++) {
oFrame[i].addEventListener("touchstart", function(event) { onTouchStart(this, event) }, false);
oFrame[i].addEventListener("touchend", function(event) { onTouchEnd(this, event) }, false);
oFrame[i].addEventListener("mousedown", function(event) { onMouseDown(this, event) }, false);
oFrame[i].addEventListener("mouseup", function(event) { onMouseUp(this, event) }, false);
oFrame[i].addEventListener("mouseover", function(event) { onMouseOver(this, event) }, false);
oFrame[i].addEventListener("mouseout", function(event) { onMouseOut(this, event) }, false);
}
}
function hasAppearance(element, appearance) {
var childArray = element.children;
for(var i=0; i< childArray.length; i++) {
var cn = childArray[i].className;
if(cn.indexOf(appearance) != -1) {
return true;
}
}
return false;
}
function isDescendantOf(child, parent) {
var current = child;
while(current) {
if(current == parent)
return true;
current = current.parentNode;
}
return false;
}
function addClass(element,classname) { 
var cn = element.className;
if (cn.indexOf(classname) != -1 ) {
return;
}
if (cn != '') {
classname = ' ' + classname;
}
element.className = cn + classname;
}
function removeClass(element, classname) {
var cn = element.className;
var rxp = new RegExp("\\s?\\b" + classname + "\\b", "g");
cn = cn.replace(rxp, '');
element.className = cn;
}
function onMouseDown(element, event) {
if (event.target && event.target.__id_touched) {event.target.__id_touched=false; return;}
if (hasAppearance(element, '_idGen-Appearance-Click')) {
addClass(element, '_idGenStateClick');
}
var actions = element.getAttribute("data-clickactions");
if(actions) {
eval(actions);
}
event.stopPropagation();
event.preventDefault();
}
function onMouseUp(element, event) {
if (event.target && event.target.__id_touched) {event.target.__id_touched=false; return;}
removeClass(element, '_idGenStateClick');
var actions = element.getAttribute("data-releaseactions");
if(actions) {
eval(actions);
}
event.stopPropagation();
event.preventDefault();
}
function onMouseOver(element, event) {
if (event.relatedTarget) {
if(isDescendantOf(event.relatedTarget, element)) return;
}
if (hasAppearance(element, '_idGen-Appearance-Rollover')) {
addClass(element, '_idGenStateHover');
}
var actions = element.getAttribute("data-rolloveractions");
if(actions) {
eval(actions);
}
event.stopPropagation();
event.preventDefault();
}
function onMouseOut(element, event) {
if (event.relatedTarget) {
if(isDescendantOf(event.relatedTarget, element)) return;
}
removeClass(element, '_idGenStateHover');
removeClass(element, '_idGenStateClick');
var actions = element.getAttribute("data-rolloffactions");
if(actions) {
eval(actions);
}
event.stopPropagation();
event.preventDefault();
}
function onTouchStart(element, event) {
if (hasAppearance(element, '_idGen-Appearance-Click')) {
addClass(element, '_idGenStateClick');
}
var actions = element.getAttribute("data-clickactions");
if(actions) {
eval(actions);
event.target.__id_touched = true;
}
event.stopPropagation();
event.preventDefault();
}
function onTouchEnd(element, event) {
removeClass(element, '_idGenStateClick');
var actions = element.getAttribute("data-releaseactions");
if(actions) {
eval(actions);
event.target.__id_touched = true;
}
event.stopPropagation();
event.preventDefault();
}
function handleMSOStateParentOfObject(element) {
var prev = element;
var parent = prev.parentNode;
var found;
while(parent && !found) {
var cn = parent.className;
if(cn && cn.indexOf('_idGenMSO') != -1)
found = true;
else
prev = parent;
parent = prev.parentNode;
}
if(found) {
var nextState = prev;
var mso_states = parent.children;
for (var i = 0, state; state = mso_states[i]; i++) {
var cn = state.className;
if (cn.indexOf('_idGenCurrentState') != -1 ) {
handleMediaInMSOState(state);
removeClass(state, '_idGenCurrentState');
addClass(state, '_idGenStateHide');
removeClass(nextState, '_idGenStateHide');
addClass(nextState, '_idGenCurrentState');
return;
}
}
}
}
function goToDestination(ref) {
window.location.href = ref;
}
function handleMediaInMSOState(element) {
/*This function is used to stop playing media present in current state when we move from current state to another state.*/
var descendants = element.getElementsByTagName('*');
for(var i = 0; i < descendants.length; i++) {
var e = descendants[i];
var tagName = e.tagName.toLowerCase();
if(tagName == 'video' || tagName == 'audio') {
if(!(e.paused)) {
e.currentTime = 0;
e.pause();
}
}
}
}
function handleAnimationInMSOState(element) {
/*This function is used to trigger mso state load animations.*/
var cn = element.className;
if(cn.indexOf("_idGenAnimation") != -1) {
var startClassName = element.getAttribute("data-idGenAnimationStartState");
var endClassName = element.getAttribute("data-idGenAnimationEndState");
removeClass(element, endClassName);
addClass(element, startClassName);
var actions = element.getAttribute("data-animationOnStateLoadActions");
if(actions) {
var selfContainerID = element.id;
eval(actions);
}
}
var descendants = element.getElementsByTagName('*');
for(var i = 0; i < descendants.length; i++) {
var e = descendants[i];
var cn = e.className;
if(cn.indexOf("_idGenAnimation") != -1) {
var startClassName = element.getAttribute("data-idGenAnimationStartState");
var endClassName = element.getAttribute("data-idGenAnimationEndState");
removeClass(element, endClassName);
addClass(element, startClassName);
var actions = e.getAttribute("data-animationOnStateLoadActions");
if(actions) {
var selfContainerID = e.id;
eval(actions);
}
}
}
}
function goToNextState(mso_id, loopBack, startDelay) {
setTimeout(function() { goToNextStateWrapper(mso_id, loopBack) }, startDelay*1000);
}
function goToNextStateWrapper(mso_id, loopBack) {
var mso_element = document.getElementById(mso_id);
if(mso_element) {
removeClass(mso_element, '_idGenStateHide')
var mso_states = mso_element.children;
for (var i = 0, state; state = mso_states[i]; i++) {
var cn = state.className;
if (cn.indexOf('_idGenCurrentState') != -1 ) {
if (loopBack)
var nextState = (i == mso_states.length - 1) ? mso_states[0] : mso_states[i + 1];
else
var nextState = (i == mso_states.length - 1) ? mso_states[i] : mso_states[i + 1];
handleMediaInMSOState(state);
removeClass(state, '_idGenCurrentState');
addClass(state, '_idGenStateHide');
removeClass(nextState, '_idGenStateHide');
addClass(nextState, '_idGenCurrentState');
handleAnimationInMSOState(nextState);
return;
}
}
}
}
function goToPreviousState(mso_id, loopBack, startDelay) {
setTimeout(function() { goToPreviousStateWrapper(mso_id, loopBack) }, startDelay*1000);
}
function goToPreviousStateWrapper(mso_id, loopBack) {
var mso_element = document.getElementById(mso_id);
if(mso_element) {
removeClass(mso_element, '_idGenStateHide')
var mso_states = mso_element.children;
for (var i = 0, state; state = mso_states[i]; i++) {
var cn = state.className;
if (cn.indexOf('_idGenCurrentState') != -1 ) {
if (loopBack)
var prevState = (i == 0) ? mso_states[mso_states.length - 1] : mso_states[i - 1];
else
var prevState = (i == 0) ? mso_states[0] : mso_states[i - 1];
handleMediaInMSOState(state);
removeClass(state, '_idGenCurrentState');
addClass(state, '_idGenStateHide');
removeClass(prevState, '_idGenStateHide');
addClass(prevState, '_idGenCurrentState');
handleAnimationInMSOState(prevState);
return;
}
}
}
}
function playAnimatedElement(animated_element, className, hideAfterAnimating) {
removeClass(animated_element, '_idGenStateHide');
removeClass(animated_element, '_idGenPauseAnimation');
var cn = animated_element.className;
var previousAnimationClass = animated_element.getAttribute("data-idGenAnimationClass");
if ((cn.indexOf(className) == -1) && (cn.indexOf(previousAnimationClass) == -1)) {
addClass(animated_element, className);
animated_element.setAttribute("data-idGenAnimationClass", className);
}
else {
removeClass(animated_element, className);
removeClass(animated_element, previousAnimationClass);
animated_element.removeEventListener("webkitAnimationEnd", function(evt) { onPlayAnimationEnd(this, hideAfterAnimating, evt) });
animated_element.removeEventListener("animationend", function(evt) { onPlayAnimationEnd(this, hideAfterAnimating, evt) });
setTimeout(function() {addClass(animated_element, className)}, 10);
animated_element.setAttribute("data-idGenAnimationClass", className);
}
animated_element.addEventListener("webkitAnimationEnd", function(evt) { onPlayAnimationEnd(this, hideAfterAnimating, evt) });
animated_element.addEventListener("animationend", function(evt) { onPlayAnimationEnd(this, hideAfterAnimating, evt) });
}
function playAnimation(animation_id, className, startDelay, hideAfterAnimating) {
var animated_element = document.getElementById(animation_id);
if(animated_element) {
handleMSOStateParentOfObject(animated_element);
var startClassName = animated_element.getAttribute("data-idGenAnimationStartState");
var endClassName = animated_element.getAttribute("data-idGenAnimationEndState");
removeClass(animated_element, endClassName);
addClass(animated_element, startClassName);
setTimeout(function(){playAnimatedElement(animated_element, className, hideAfterAnimating)}, startDelay*1000);
}
}
function onPlayAnimationEnd(element, hideAfterAnimating, evt) {
var className = element.getAttribute("data-idGenAnimationClass");
var startClassName = element.getAttribute("data-idGenAnimationStartState");
var endClassName = element.getAttribute("data-idGenAnimationEndState");
removeClass(element, className);
removeClass(element, startClassName);
addClass(element, endClassName);
if(hideAfterAnimating)
addClass(element, '_idGenStateHide');
evt.stopPropagation();
}
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